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// Grande Fratello arriva a Genova 
dopo un accordo pubblico-privato 

Il computer 
nella Badia 
benedettina 
sconsacrata 

Tutto automatico 
e consegnato 

«chiavi in mano» 
Un mercato per 

24 miliardi 
di dollari 

Affare del 2.000 
Eppure c'è un 

problema uomo 

Con Ibm-Elsag 
nasce la fabbrica 

senza operai 
Dalla nostra redazione 

GENOVA — Sotto /a campa
ta dell'officina le quattro 
grandi macchine utensili, 
completamente automati
che, sono servite da carrelli 
filoguidati che portano l pez
zi da lavorare e ritirano 1 
prodotti finiti portandoli In 
fondo al locale dove sono Im
mersi In vasche di lavaggio e 
successivamente prelevati 
per 11 magazzino, 

Guardiamo come si svolge 
11 lavoro: il braccio del robot 
prende 11 pezzo, lo mette in 
posizione poi sceglie l'utensi
le, lo lavora e lo ripone. Il na
stro con 1 pezzi si muove rit
micamente. Afa le cose non 
vanno bene. Nel giro di tre 
ore sì crea una sorta di *collo 
di bottiglia» per cut le mac
chine gradatamente perdo
no Il ritmo, producono al di 
sotto della metà del loro po
tenziale. Individuiamo il ro
bot 'assenteista* e scopria
mo Il perché: si aggiusta la 
linea, cambiano gli ordini e 
tutto va per II meglio. La 
produzione risale al massi
mo desiderato. Tutto questo 
avviene In meno di quattro 
minuti di tempo reale, sullo 
schermo di un calcolatore 
che ha simulato l'intero ciclo 
di produzione. 

L'operazione è stata messa 
a punto In uno del reparti 
della Selaf. l'azienda genove
se che si occupa della proget
tazione e realizzazione della 
fabbrica automatica. Quello 
che vediamo è un progetto di 
automazione integrale (che 
coln volge In vestlmen ti di de
cine di miliardi) chiesto da 
una grande azienda del nord 
e che prevede un controllo 
totale, continuo e capillare 
del movimenti sulle linee di 
produzione. Il 'grande fratel
lo*, per citare Orwell, è arri
vato in officina. 

Quello della fabbrica au
tomatica è certamente l'af
fare del Duemila. Secondo 
Antonio Cacclavillanl presi
dente della Selenla, del grup
po Iti Stet, e presidente della 
Selaf, Il solo mercato euro
peo nel 1990 sarà dell'ordine 
di 6,5 miliardi di dollari. Ag
giungendo la spesa per i cal
colatori si arriva al 24 mi
liardi di dollari. *II problema 
non è quello della richiesta 
— sostiene Cacclavillanl — 
ma dell'offerta, perché non 
slamo In grado di farvi fron
te In quanto non riusciamo a 
trovare un numero suffi
ciente di laureati tecnici: in
gegneri, matematici, fisici, 
Informatici*. 

In questo settore davvero 
decisivo per un paese moder
no la risposta Italiana viene 
elaborata in una medioevale 
badia benedettina — San
t'Andrea — costruita alla 
sommità di una collina che 
sovrasta lo stabilimento a ci
clo Integrale dell'ltalslder di 
Cornlgll&no, simbolo dolo
rante della vecchia Indu
stria, 

Nel novembre scorso l'El-
sag(azienda di punta nel set
tore dell'automazione) del 
gruppo Iti e l'Ibm avevano 
•siglato un accordo per dar 
vita ad un consorzio che nel-

Un robot che serve da bere. In alto: altri esemplari di •compu
ter-operai*. 

l'arco di un paio d'anni ve
rificasse la possibilità di dar 
vita ad una azienda capace 
di riunire al meglio le speci
fiche competenze e profes
sionalità e contemporanea
mente sondasse il mercato 
potenziale. I risultati sono 
stati molto positivi a tal pun
to da convincere i partner a 
saltare i tempi. Proprio Ieri 
mattina Elsag (per il 51%) e 
Ibm (per il restante 49%) 
hanno dato vita alla Selaf, 
conferendo un capitale di 
partenza di cinque miliardi 
di lire. L'organico attuale è 
di 86 persone, fra le quali 43 
neolaureati di nuova assun
zione. 'Nel prossimi anni 
prevediamo una espansione 
sino a 300 dipendenti — dice 
Cacclavillanl — oltre a quelli 
occupati nelle succursali ne
cessarie in altri centri italia
ni ed europei». 

Il primo *prodotto» della 
Selaf è stato un corso di ad
destramento per i neoassun
ti e successivamente sono 
entrati in produzione altri 
programmi, alcuni per lo 
studio di impianti intera
mente automatizzati da ven
dere *chiavl in mano», altri 
per risolvere problemi speci
fici posti da singole aziende. 

In pratica la società met
terà a disposizione dei clienti 
Italiani ed europei sistemi 
elettronici ed informatici 
studiati per realizzare 
un'automazione del processi 
industriali flessibile ed inte
grata, in cui le operazioni 
produttive siano costante
mente coordinate e adattate 
al variare delle richieste e 
delle situazioni esteme. 

Facile a descriversi l'ope
razione nasconde in verità 
non pochi ostacoli oltre a 
quelli puramente progettua
li e tecnologici. Ce il proble
ma del linguaggio e quello 
umano. Oggi nessuno riesce 
a far ^colloquiare» sistemi In
formatici diversi e macchine 
utensili. Negli Usa c'è voluta 
l'iniziativa di una grande In

dustria — la »General Mo
tors» — per dare il via ad un 
grande progetto, il Map, de
stinato a standardizzare i 
linguaggi artificiali. Ma sia
mo ancora agli inizi. La Ba
bele, Invece di diminuire, 
cresce. Poi ci sono gli aspetti 
umani. Tralasciando le que
stioni più strettamente sin
dacali, sulle quali il dibattito 
èacceso, c'è proprio il fattore 
uomo, le sue abitudini, la 
sua cultura a pesare sull'in
novazione. È l'omino Char-
Iot, quello di 'Tempi moder
ni» che veniva vellicato dal 
robot e portato alla pazzia 
dai ritmi' che preoccupa. 
'Guai se pensassimo solo al
le macchine», ammetteva ie
ri un Ingegnere mostrandoci 
i progetti, 'non foss'altro 
perche l'esperienza ci Inse
gna che un sistema, anche il 
più perfetto, non funziona 
senza l'uomo, con le sue ca
ratteristiche psicofisiche, i 
suol e nostri limiti e bisogni: 

Che 11 futuro nasca In una 
badia medioevale appare 
meno contraddittorio di 
quanto non sembri: le cellule 
ufficio In cui lavorano mate
matici, informatici e inge
gneri ricordano un poco le 
cellette del monastero ri
prendendone la sobrietà. 
L'ambiente è rilassante, c'è 
persino un chiostro in cui 
passeggiare e l'orto da con
templare. Ce addirittura il 
rispetto della gerarchia: 11 
grande computer centrale — 
un Ibm 4381 — è collocato 
nella chiesa. Sulle pareti so
no rimasti due ritratti di car
dinali che nel 600 furono 
•grandi Inquisitoti» nel Tri
bunale del Sant'Uffìzio. En
trambi sono stati ricoperti 
da una schermatura opaca. 
Per gente abituata a predica
re Il rogo Infernale ultrater
reno (ed a praticare anche la 
sua anticipazione terrena), a 
ehi cercasse 11 nuovo e l'Ine
dito non è una bella fine. 

Paolo Salatti 

Degan minaccia le dimissioni 
sto del vero disegno di legge. Degan aspetta 
delucidazioni e oggi comunicherà le sue in
tenzioni in una conferenza stampa. Se le cose 
stanno cosi, quella presentata ufficialmente 
Ieri è ancora soltanto una «copetlna», perché 
alcuni del 36 articoli restano da precisare. E 
non si tratta di piccolezze. 

Domani pomeriggio l ministri del Tesoro e 
del Bilancio si recheranno In Senato per 
esporre le linee della manovra economica per 
11 1986, ma in realtà restano ancora molti 1 
punti oscuri. A cominciare dalla portata del
l'operazione e dall'obiettivo che il governo si 
è dato: ridurre l'Incidenza del disavanzo pub
blico sul prodotto intemo lordo. Questo è il 
fiunto decisivo per capire se e fino a che pun-
o la manovra economica è efficace rispetto 

ai suol stessi fini. L'altra questione di fondo è 
chi paga. In mancanza della legge sulla revi
sione dell'Irpef e sul recupero del drenaggio 
fiscale si sa solo quel che esce dalle tasche dei 
cittadini. 

Una nota di Palazzo Chigi cerca di spiega
re, in sostanza, che il governo assicura una 
«consistente riduzione del disavanzo pubbli
co» senza ridurre in termini reali i livelli della 
spesa sociale e delle corrispondenti presta
zioni. Ciò «è da smentire nel modo più assolu
to», aggiunge la presidenza del Consiglio. La 
realta e che il livello di protezione sociale 
viene abbassato in misura considerevole. 

Il governo traccia una nuova linea di de
marcazione tra i cittadini che hanno il diritto 
di essere garantiti dallo Stato e quelli che 
debbono pagare per avere le stesse prestazio
ni. E questa «fascia del bisogno» coincide 
grosso modp con 1 pensionati al minimo e 
con una famiglia tipo composta di quattro 
persone che vive con un milione di reddito al 
mese. Il criterio di calcolo (come spieghiamo 
all'interno) viene mutuato dalle conclusioni 
della commissione sulla povertà (il rapporto 

Gorrleri). Insomma nulla sarà più gratuito 
(o meglio finanziato con le sole imposte) per 
chi non ha la patente di povero. Come si ot
tiene tale attestato? La novità è che si passa 
dal reddito individuale a quello familiare. 
Ciò dovrebbe evitare che, come oggi accade, 
chiunque possa suddividere i propri introiti 
tra i membri della famiglia risulti indldual-
mente bisognoso (si tratta soprattutto di pro
fessionisti e lavoratori autonomi). Ma il pun
to di riferimento resta pur sempre la dichia
razione ai fini fiscali e scarsamente attendi
bile come hanno più volte dimostrato i libri 
bianchi del ministero delle Finanze. Ciò è 
davvero un serio modo di introdurre criteri 
selettivi all'interno dello Stato sociale? 

Dubbi e interrogativi fondamentali resta
no anche sulla capacità di riprendere il con
trollo del bilancio pubblico. 

Il disavanza innanzitutto. L'art. 1 della 
legge fissa in 188.640 miliardi il limite per il 
ricorso al mercato cioè il livello massimo di 
nuovo indebitamento compreso il rimborso 
di prestiti esteri. Il saldo netto da finanziare 
previsto perii 1986 è di 139.277 miliardi. Ri
spetto a questa cifra, che riguarda la diffe
renza tra entrate e uscite di competenza, il 
governo con 1 tagli e i prelievi (soprattutto 
prelievi) della finanziarla arriva a un deficit 
di cas:>u di 113.850 miliardi. A quanto am
monta l'intera manovra? Gorla dice che al 
cittadini vengono tolti in tutto 10 mila mi
liardi. Altri ministri parlano di una cifra 
doppia. L'obiettivo — spiega ancora Palazzo 
Chigi — è di raggiungere un passivo di 110 
mila miliardi. Ciò consentirebbe di far scen
dere 11 disavanzo pubblico in rapporto al pro
dotto lordo, l'anno prossimo dall'attuale 
15,7% al 14,8%. Non molto, ma già sufficien
te perché jl governo parli di inversione di 
tendenza. E davvero così? In realtà una ridu
zione percentuale s'è verificata anche nel 

1984. Ma la tendenza di fondo è rimasta la 
stessa. 

D'altra parte, tutto è legato alla condizione 
che ci sia una certa crescita del prodotto lor
do. Eppure le stime restano troppo vaghe: si 
va dal 2,5 al 3%, un mezzo punto che conta 
quando si viaggia a ritmi così bassi. E sicco
me anche la «svolta storica» riguarderebbe 
qualche decimale di punto... 

C'è da dire, poi, che la spesa corrente sulla 
quale la finanziarla agisce continua a cresce
re più dell'inflazione prevista (6,7% rispetto 
al 6%). Ma mancano anc.or oggi le tabelle e l 
punti di riferimento che consentano di ve
rificare anche a chi scrive se quello che il 
governo vuol far sapere alla gente è attendi
bile o no. 

Palazzo Chigi, ad esemplo, sostiene che si 
aprono spazi per ridurre gli interessi sul de
bito pubblico. Il Tesoro ipotizza un risparmio 
in questo campo di poco superiore al 3mlla 
miliardi: ciò, in base alla entità di titoli da 
emettere per il nuovo debito o da rinnovare 
perché in scadenza (siamo sull'ordine dei 
Soomlla miliardi) equivale a una riduzione 
degli interessi di un punto. Ma, se l'inflazione 
scende come preventivato di 2-3 punti signi
fica che gli interessi reali crescono ancora 
aggravando le spese dello Stato e provocan
do una autoaltmentazione del debito pubbli
co. Dov'è, allora, la inversione di tendenza? 

Rispondere alla domanda: chi paga e come 
richiede un'analisi articolata. La nota della 
presidenza del Consiglio ricorda che «il con
tenimento delle spese correnti è ottenuto 
senza sacrificare né le caratteristiche essen
ziali né 11 volume di risorse dello Stato socia
le». In sostanza, le misure tenderebbero «a 
eliminare sprechi, distorsioni, ridondanze e 
mirano ad. una più chiara ed equa identifi
cazione delle aree di bisogno». In realtà, sem
bra che si sia proceduto colpendo nel muc
chio, con una logica da «decretone» anziché 

riformare l meccanismi che rendono Ingo
vernabile la spesa pubblica. 

I lavoratori autonomi e i professionisti 
avranno un aumento dei contributi sociali 
(dal 4 al 9%). Ma ciò non esenta i pensionati 
dal subire una riduzione della loro scala mo
bile (la cui frequenza passa da tre a sei mesi). 
Le tasse scolastiche vengono aumentate con 
una operazione a raffica che non ha alcun 
criterio di selettività né alcun rapporto con le 
esigenze di riformare e di riqualificare l'i
struzione. 

Ma il pasticcio maggiore sembra quello 
sulla sanità. Intanto l'aumento del ticket: or
mai tutti sostengono che il problema è quello 
di qualità e di prevedibilità, della spesa, non 
la sua quantità assoluta. Invece, si interviene 
accrescendo li prelievo che dovrebbe alimen
tare le stesse inefficienze e inadeguatezze del 
servizi e dei meccanismi di spesa. Poi, si dà 
alle Regioni la facoltà di passare alla assiten-
za indiretta, senza spiegare come e su quali 
strumenti. 

Con tutte queste (e decine di altre che ver
ranno fuori esaminando ognuno del 36 arti
coli) è facile prevedere un difficile cammino 
parlamentare della legge. Già molti all'inter
no della maggioranza mettono le mani avan
ti. I repubblicani ripetono — come aveva già 
detto Sp.-.dolinl al termine del Consiglio dei 
ministri — che il deficit di cassa rimane trop
po elevato, che l tagli sono impostati In modi 
il più delle volte contraddittori, insufficienti 
e lacunosi. Infine, la battaglia contro l'infla
zione diventa obiettivamente più difficile. I 
liberali mettono una riserva di fondo: tutto 
ciò non riesce a rilanciare il tasso di sviluppo 
della nostra economia e chiedono che si inci
da sulle vere cause degli sprechi. C'è da chie
dersi chi l'ha fatta e chi l'ha approvata una 
legge insieme ingiusta, velleitaria e confusa. 

Stefano Cingolati"! 

rio. La richiesta a Palazzo Chigi 
di avere a disposizione perlo
meno una bozza del documento 
economico non ha avuto riscon
tro: «Stiamo ancora lavorando
ci», è stata la risposta. E questa 
confusione dell'ultimo momen
to ha accresciuto le preoccupa
zioni. Ma la ridda di voci e indi
screzioni è bastata al sindacato 
per indicare, nero su bianco, le 
sue . scelte alternative. Alle 
12,30 tutti erano nell'ufficio del 
segretario generale della Cgil, 
mentre dalla periferia arriva
vano notizie di azioni sponta
nee: alla Breda di Sesto San 
Giovanni e di Pistoia, al Nuovo 
Pignone di Firenze, alla Dalmi-
ne di Piombino e in tante altre 
fabbriche. Il «segnale» è stato 
raccolto. In un'ora e mezza è 
stato definito il documento che 
chiama i lavoratori alla mobili
tazione contro le scelte operate 
dal governo con questa finan
ziaria. Forme e modalità dello 
sciopero di 2 oie (con ogni pro
babilità all'inizio della settima
na prossima e con assemblee) 
saranno ufficializzate domani 
in una conferenza stampa. Ma 
l'inversione di tendenza rispet
to al recente passato di polemi
che e divisioni diventa sempre 
più netta. L'intero movimento 
sindacale non lottava più dal
l'ottobre dell'anno scorso, 
quando fu proclamato lo scioe-

Cgil, Cisl, Uil 
ro per la riforma del fisco. E ora 
tutti si mostrano consapevoli 
della necessità di recuperare i 
ritardi. 

«Abbiamo bisogno di far pe
sare la forza dei lavoratori in 
ogni occasione di negoziato», ha 
detto Pizzinato, della Cgil. E 
Bianchini, della Cisl, gli ha fat
to eco: «È urgente riscoprire le 
nostre capacità di lotta se vo
gliamo che trattative e incontri 
assumano la necessaria concre
tezza su una strada diversa». 

La via imboccata dal gover
no con la finanziaria — è il «se
vero giudizio critico* di tutto il 
sindacato — porta invece al 
«non governo» dell'economia. 
Non a caso Cgil, Cisl e Uil han
no accompagnato questa de
nuncia con la riaffermazione 
della «scelta» di «contribuire a 
una politica di ulteriore conte
nimento dell'inflazione e di av
vio di un processo di risana
mento della finanza pubblica, 
come strumenti coerenti con 
una politica di sviluppo qualifi
cato e di occupazione». 

Tutto ciò, a questo punto, ri
schia di essere distrutto dall'al
tra «scelta», quella compiuta 
dal governo con la finanziaria. 
Il sindacato ne ha smontato 

pezzo per pezzo l'impostazione, 
mettendone a nudo le pesanti 
conseguenze: «Colpisce — at
traverso tagli di spesa e aumen
ti di tariffe e di oneri — il pote
re d'acquisto soprattutto dei 
lavoratori, dei pensionati, dei 
cassintegrati e delle famiglie 
monoreddito», e poi «conferma 
l'iniquità del sistema fiscale e 
parafiscale», mentre «non offre 
alcuna soluzione al problema 
degli sprechi e delle inefficien
ze che caratterizzano il funzio
namento della pubblica ammi
nistrazione». Questa linea il 
sindacato è deciso a contrastar
la. E lo farà senza fermarsi al 
classico «cartello dei no». 

Lama, Marini e Benvenuto 
presenteranno domani un pro
getto alternativo. Ma già ieri 
hanno anticipato quattro «cor
rezioni e integrazioni sostanzia
li». Queste: 
A la tassazione delle rendite 
^^ finanziarie esenti e l'avvio 
di una imposta patrimoniale 
ordinaria; 
A la definizione dei contenuti 

e del volume di risorse 
della riforma dell'Irpef; 
$Jk l'individuazione degli stan-
^^ ziamenti finalizzati agli 
investimenti e all'occupazione, 

a partire dall'attuazione per 
decreto del pianò straordinario 
sull'occupazione giovanile nel 
Sud; 
Q la revisione dei criteri per 

la selezione della spesa so
ciale in modo da soddisfare le 
irrinunciabili esigenze dell'e
quità e della tutela dei gruppi 
sociali più deboli. 

Il documento sindacale ri
chiama esplicitamente un pro-
§etto di «riforma organica dello 

tato sociale». Mentre, a giudi
zio unanime, le scelte della fi
nanziaria fanno saltare ogni 
coerenza. «II governo si muove 
— ha detto Del Turco, parlan
do a Bolzano — in una direzio
ne contraria al principio dell'e
quità in virtù del quale chi più 
ha più deve pagare». I lavorato
ri, anzi, «vengono costretti a pa
gare due volte: prima con le 
tasse, fino all'ultimo centesimo 
e anche più del dovuto, poi con 
l'estromissione dai servizi (o 
con il carico dei ticket) proprio 
perché pagano le tasse», ha rile
vato Crea. Per giunta, «in que
sta Italia attraversata da fasce 
di assai dubbia validità — è il 
rilievo della segreteria Uil — 
l'unica fascia di cui non si parla 
è quella della rendita e dei 
grossi patrimoni». 

Queste cose il sindacato le ha 
già dette esplicitamente al pre
sidente del Consiglio e avrebbe 

voluto riaffermarle nuovamen
te prima del varo della finan
ziaria. «Ma il governo ha mo
strato scarsa considerazione 
per il sindacato» ha detto Bian
chini. «E si capisce perché: ha 
scelto l'affossamento dello Sta
to sociale», ha incalzato Pizzi-
nato. Tanto più stonata appa
re, allora, la voce nostalgica di 
Mario Colombo, della Cisl, sul
la «concertazione»: a suo dire 
questa non avrebbe alternative 
perché «un sindacato che si di
sinteressa della definizione del
la politica economica finisce 
inevitabilmente per autoesclu-
dersi dai grandi temi economici 
e sociali». C'è solo da chiedere 
se l'«interesse» avrebbe dovuto 
manifestarsi dando una coper
tura alle più «incredibili ina
dempienze» come quelle sul fi
sco e l'occupazione richiamate 
ieri proprio da un dirigente del
la Cisl come Crea. 

Semmai, il sospetto è che sia 
il governo a «disinteressarsi» di 
un recupero di corrette relazio
ni industriali. Il sindacato ieri 
ha insistito sul «black out» che i 
vuoti della finanziaria impon
gono alla trattativa sul salario e 
la contrattazione. Se ne è ac
corta anche la Confindustria 
che pure si appresta a intascare 
da questa finanziaria quanto 
più può. Il vicepresidente degli 

industriali privati, Patrucco, 
ha riconosciuto apertamente 
che «il vero nodo della finanza 
pubblica non è quello della 
quantità del disavanzo ma 
quello della sua qualità». Detto 
questo, però, Patrucco è torna
to alla carica del costo del lavo
ro «l'unico settore sul quale 
possiamo intervenire diretta
mente». E ha chiarito come la 
Confindustria vuol farlo: la ri
duzione d'orario "«è un costo , 
non sostenibile», mentre la sca
la mobile «ha un costo troppo 
elevato per consentire di recu
perare spazi per la contratta
zione», per cui «non si può sod
disfare l'una cosa e l'altra». La 
risposta di Del Turco è stata 
secca: «Il nostro obiettivo è di
fendere il potere d'acquisto 
reale dei salari e non potremo 
accettare un negoziato che uc
cida o distrugga gli altri livelli 
contrattuali». 

La disputa si trasferisce di
rettamente sul tavolo di tratta
tiva. In un incontro riservato 
tra il vertice sindacale e quello 
degli imprenditori pubblici e 
privati è stato deciso di saltare 
i preliminari metodologici per 
affrontare subito, con due in
contri (oggi e domani all'Inter-
sind) a livello ristretto, il meri
to del negoziato. 

Pasquale Cascella 

quello più qualificato e crea
tivo); e, per quanto riguarda 
le uscite, non solo cede 70.000 
miliardi ogni anno alla ren
dita finanziaria e 40.000 mi
liardi di trasferimenti alle 
imprese ma Io fa senza alcun 
piano e controllo, di più: non 
si pone minimamente il pro
blema di utilizzare i quasi 
400mila miliardi della spesa 
pubblica per l'unica opera
zione che riporterebbe in or
dine i conti dell'azienda Ita
lia». 

— Quale operazione? 
«Quella di spendere non in 

funzione dello spreco clien
telare ma per politiche atti
ve, per aumentare l'efficien
za dei servizi, della scuola, 
della pubblica amministra
zione, dell'agricoltura in mo
do da allentare il vincolo' 

Reichlin 
estero, aumentare la compe
titività del sistema, allargare 
la base produttiva e ridurre 
la disoccupazione. Insomma 
il deficit è figlio di una politi
ca economica per cui spreco 
e inefficienza rendono il si
stema meno competitivo 
gravandolo di disoccupazio
ne e arretratezza. Questo è il 
grande tema che abbiamo 
sollevato al Senato e a cui si 
sono riferiti interlocutori 
specie socialisti. Ma le tavole 
rotonde non bastano più, 
siamo alla prova di un reale 
riformismo». 

— Hai parlato poc'anzi di 
una risposta di lotta. Indi
rizzata principalmente 

contro chi? 
«Semplice: contro un indi

rizzo politico e programma
tico profondamente sbaglia
to, di cui la De è la maggiore 
responsabile. Non intendo 
assolvere i suoi alleati e tut
tavia basta un'occhiata alla 
storia di questi anni per ren
dersi conto che la De ha con
dotto due operazioni gravis
sime di cui stiamo pagando 
il prezzo, e si appresta ora ad 
una terza». 

— Quali? 
«La prima è stata quando, 

di fronte alle conquiste degli 
anni 60 che hanno finalmen
te introdotto anche in Italia 
una serie di servizi sociali 

già esistenti in altri paesi, ha 
reagito in due modi per sal
vaguardare il proprio blocco 
sociale: a) finanziando per 
anni tutto in deficit (infatti 
la pressione fiscale è rimasta 
per troppo tempo al 30%); b) 
estendendo le conquiste so
ciali a tutti senza però chie
dere a determinate categorie 
di ceto medio un'adeguata 
contribuzione. La seconda 
operazione: di fronte alla ne
cessità di alzare la pressione 
fiscale, l'ha portata dal 30 a 
oltre il 40% del prodotto in
terno lordo, ma questo for
tissimo aumento e stato ca
ricato tutto sulle spalle del 
lavoro dipendente e anche 
delle imprese, non facendo 
pagare una lira in più ai pa
trimoni e alle rendite finan
ziarie. Ecco le radici, le vere 

cause del deficit italiano». 
— Ed ora si profila la terza 
manovra. 
«Appunto, quella di sman

tellare lo Stato sociale. Ho 
sentito che qualcuno si con
sola dicendo che, in fondo, sì 
tratta solo di prelievi ag
giuntivi. In realtà è un primo 
passo verso lo smantella
mento dell'edificio. Ad 
esempio: quando ci si rifiuta 
di separare ia previdenza 
dall'assistenza (cioè ciò che è 
finanziato dai lavoratori da 
ciò che dovrebbe essere fi
nanziato dall'intera comuni
tà nazionale), si pone la pre-
mesa» per far saltare il siste
ma pensionistico. E lo stesso 
è per la sanità: quando ci si 
rifiuta di controllare i prezzi 
dei medicinali, di ridurre il 

prontuario terapeutico al 
farmaci essenziali, di fissare 
standard rigorosi applican
do il piano sanitario (vera 
fonte di un grosso risparmio) 
e, invece, ci si affida solo a 
queste misure ingiuste, si 
pongono le premesse per far 
saltare il sistema sanitario 
pubblico spalancando le por
te alla . privatizzazione e, 
dunque, al darwinismo so
ciale. Ecco da dove discende 
la necessità di una lotta che 
saldi la giusta protesta socia
le con la grande proposta di 
riforma per salvare una con
quista storica, sbarrare l'in
voluzione corporativa e le 
tendenze ad una crescente 
diseguaglianza, e porre al si
curo la democrazia». 

Enzo Roggi 

che da alcuni tra i più illumi
nati esponenti del mondo poli-
tico che hanno ricoperto inca
richi di responsabilità nella di
plomazia di Washington. Se 
non erriamo, fu l'ex ambascia
tore George Kennan a formu
larla per primo. McGovern 
l'aveva ripresa nel suo discor
so al nostro Festival di Ferra
ra. Vi è però un secondo punto 
più importante. Il dimezza
mento degli arsenali atomici 
americani e sovietici è stata la 
condizione posta da altre po
tenze nucleari minori (la Cina 
e. in modo meno preciso, la 
Francia) per entrare a loro 
volta in trattative sulla ridu
zione dei propri armamenti 
strategici. La proposta dì Gor-
baciov risponde a questa loro 
esigenza. 

Nella seconda decade di set
tembre vi è stato infine a Gi
nevra un evento, cui la stampa 
italiana, come non di rado ac
cade, non ha prestato la dovu-

Est-Ovest 
ta attenzione. Nella periodica 
conferenza dei paesi firmatari 
del Trattato di non prolifera
zione nucleare (si svolge ogni 
cinque anni) quasi la totalità 
delle 90 delegazioni presenti 
ha accusato le due maggiori 
potenze di essere le sole ad 
avere sostanzialmente violato 
quel patto (che è del 1968) 
avendo calpestato la clausola 
che le obbligava a ridurre i 
propri arsenali atomici La 
grande maggioranza ha anche 
chiesto un accordo sulla com
pleta proibizione di tutte le 
esplosioni sperimentali. Da
vanti a simili pronunciamenti 
gli stessi negoziatori america
ni e sovietici non possono re
stare sordi senza assumersi ri
schi e responsabilità pesanti. 

E in questo quadro che la 

proposta di Gorbaciov si dimo
stra un atto di ampio respiro, 
di spirito fortemente innova
tore e quindi anche di corag
gio, rispetto a più tradizionali 
impostazioni del governo del 
suo paese. Non si tratta più 
soltanto di una rinnovata ca
pacità di iniziativa diplomati
ca, per cui la nuova direzione 
sovietica si era già segnalata 
dopo la lunga paralisi degli an
ni precedenti. Importante è 
che questa iniziativa vada nel 
senso auspicabile — e da noi 
più volte auspicato — della di
stensione e del disarmo. Le 
moratorie annunciate nell'e
state già sembravano muove
re in quella direzione. Ma la 
proposta di questi giorni ha 
ben altro peso. 

Naturalmente, noi sappia

mo che anche la metà degli ar
senali esistenti è sufficiente 
per distruggere l'umanità. Per 
questo vogliamo che si arrivi 
al bando totale degli arma
menti nucleari, come del re
sto, anche Stati Uniti e Unione 
Sovietica si sono impegnati a 
fare, almeno sulla carta. Ma 
una riduzione dell'ampiezza di 
quella ora proposta sarebbe 
pur sempre un passo, forse 
storico, per capovolgere la 
tendenza sin qui perseguita: 
ancora più lo sarebbe se ac
compagnata da quel bando to
tale degli esperimenti che i 
paesi del Trattato di non proli
ferazione esigono e che anche 
lTJrss si dichiara disposta (lo 
ha detto pure a Ginevra) a sot
toscrivere. 

VI è però un punto che resta 
decisivo. La proposta di Gor
baciov implica una rinuncia 
americana al piano reagania-
no di •guerre stellari» (o sdì) o, 
almeno, un suo confinamento 

nella pura ricerca di laborato
rio, come ha lasciato intende
re Gorbaciov nell'intervista a 
«Time», perché i sovietici non 
sono palesemente disposti a 
lasciar paralizzare, sia pure 
parzialmente, i loro dispositivi 
dimezzati dalle future armi di 
intercettazione spaziale che 
l'altra parte andrebbe poi pre
disponendo. Qui una scelta in
combe ormai ai dirigenti ame
ricani- proseguire ad ogni 
prezzo nel loro piano «stella
re». dai costi mostruosi e dal
l'esito incerto, già ora destabi
lizzante e ancor più minaccio
so in caso di parziale riuscita, 
perché motore di una corsa 
agli armamenti micidiale e in
controllabile, e rendere quindi 
impossibile non solo la forte 
riduzione delle armi strategi
che. oggi proposta, ma ogni ri
duzione in genere; oppure ac
cantonare o ridimensionare 
radicalmente un progetto che 
tante opposizioni ha già incon

trato nel mondo e nella stessa 
America e che ipoteca pesan
temente il presente e l'avveni
re, per cercare la garanzia 
della propria sicurezza in un 
più ragionevole equilibrio in
sieme al proprio antagonista, 
anziché in un ambizione di su
periorità tecnologica, che ri
schia oltre a tutto di rivelarsi 
fallace. 

Scelta fatale. Responsabili
tà grave. Essa spetta innanzi
tutto a Washington. Ma non il
ludiamoci di poterne restare 
spettatori passivi Governi, 
forze politiche, autorità mora
li nel mondo sono a loro volta 
obbligale a pronunciarsi, sen
za limitarsi ad auspicare ge
nericamente un accordo, per
ché sanno ormai quali sono le 
vie percorribili per un'intesa. 
Nessuno potrà infatti sfuggire 
a una pane almeno di respon
sabilità. 

Giuseppe Boffa 

earono profondamente la gene
razione di quel periodo, passato 
alla storia come «il tempo della 
guerra fredda». 

Con la stessa passione con 
cui assumeva i suoi ruoli cine
matografici, Simone Signoret 
assumeva quelli di donna mili
tante anche se le sue scelte po
tevano nuocere alla sua carrie
ra cinematografica, con quella 
lucidità che ha avuto — secon
do quanto ha dichiarato ieri 
sua figlia, Catherine Allegret 
— davanti alla morte. Poi ven
nero Budapest, le rivelazioni 
del XX Congresso dei Pcus, da
te laceranti per tanti militanti, 
simpatizzanti o compagni di 
strada del movimento comuni
sta e il filo dell'amicizia si rup
pe. Più clamorosamente e più 
pubblicamente per Yves Mon-

Simone Signoret 
tand, con una certa riserva per 
Simone Signoret che in ogni ca
so ha continuato fino all'ultimo 
8 battersi nelle file dei difensori 
dei diritti dell'uomo. In quegli 
anni ormai lontani era ancora 
•casque d'or*. Aveva girato da 
poco «Therese Raqutn» di Mar
cel Carnè. «Lea diaboliques» di 
Clouzot, «La mort en ce jardin. 
di Bunuet e stava lavorando 
con Rouleau alle «Sorcièrès de 
Salem» accanto a Yves Mon
tana, una denuncia indiretta 
del maccartismo scritta da Ar
thur Miller. Ci disse perché 
aveva deciso di interpretare, in 
teatro e al cinema, lopera del
l'autore americano, perché ave
va firmato il «manifesto dei 

121» in favore di tutti quei gio
vani francesi che rifiutavano di 
fare il loro servizio militare in 
Algeria. 

Ieri, in una intera pagina a 
lei dedicata da «Le Monde», 
Jacques Siclier ha così sintetiz
zato il passaggio da quell'epoca 
di splendore femminile a quel 
nuovo modo di vedersi e di pie
garsi alle necessità imposte da 
un diverso aspetto fisico: «Gli 
anni Settanta segnano per Si
mone Signoret una sorta di 
adattamento nei ruoli di donna 
invecchiata, ostinata, chiusa 
nei propri segreti. Fino a quel 
aomento essa aveva trionfato 
nel campo delle passioni, delle 
lacerazioni del cuore e dei sen

si. La sua trasformazione fisica 
la spinge, ormai, a una inter
pretazione più profonda, inte
riore, fatta di sguardi attraver
sati da lampi fuggitivi e di una 
voce piena di sorde tragedie». 

Chi riconosce ormai in «Ma
dame Rosa», lo stupendo perso
naggio che protegge un povero 
ragazzino algerino perduto in 
un mondo ostile, la bellezza di 
«Casque d'or»? Eppure è qui, 
nel momento in cui tante attri
ci di fama hanno preferito riti
rarsi nell'ombra, che Simone 
Signoret sembra sfidare non so
lo l'impietosita del tempo ma 
l'immagine di se stessa quale 
era rimasta nella memoria di 
una generazione. Ed è cosi, in 
questa sua battaglia umana, in
tima, volontaria, che l'abbiamo 
ricordata quando, ieri mattina, 

è caduta dalle telescriventi la 
prima agenzia con la notizia 
della sua morte per cancro a 64 
anni Ed è così che la rivedre
mo. tra breve, nel film televisi
vo in quattro puntate di Marcel 
Bluwal che non ha ancora un 
titolo ufficiale perché inedito e 
che si chiamerà probabilmente 
«Paris 1938»: la storia dello 
spettacolo e dell'avanspettaco
lo negli anni che hanno prece
duto la seconda guerra mondia
le raccontata da un'anziana di
rettrice di «Music-hall», Simo
ne Signoret, 

E tuttavia, forse perché l'a
vevamo vista, e non una volta 
soltanto, come «casque d'or», 
forse perché non abbiamo mai 
dimenticato l'ultima scena di 
quel film in cui la giovane pro
stituta affìtta una povera stan
za per assistere dalla finestra al 

ghigliottinamento del «uo 
amante, il falegname Serge 
Reggiani, per vivere Io strazio 
di quella esecuzione che è an
che l'esecuzione delle sue spe
ranze, del suo amore e deua sua 
passione di giovane donna, ci è 
parso meglio iniziare queste 
note parlando della morte di 
•casque d'or» piuttosto che di 
Simone Signoret. 

Ma dopotutto, che differen
za fa? E morta una grandissima 
attrice, una grandissima inter
prete di tanti drammi che han
no segnato per sempre la nostra 
stessa vita. Ma ce ne restano 
film che rivedremo con emozio
ne e libri, come la sua autobio
grafìa *La nostalgia non è più 
quella di una volta» di una co
raggiosa verità. 

Augusto Panettai 


